
L
a Casa dei Carraresi, a Treviso, è
stata la prima sede delle imprese
curatorialidiMarcoGoldin,con-
cepiteperstrappareunvastocon-
sensodipubblico.Poi sonointer-
venutidissapori tra l’organizzato-
re e la Fondazione Cassamarca,
dispensatricedei fondi necessari,
e così Goldin è emigrato a Bre-
scia, dove continua con maggior
vigore nelle sue operazioni di
massa, però il luogo di partenza
non si è arreso e ora ospita mo-
stremenoclamorosemapiùpre-
cisee stimolanti, comeperesem-
pio l'attuale, Venezia ’900, a cura
di un eccellente studioso, Nico
Stringa(finoall’8aprile,cat.Mar-
silio). Come sempre, il sottotito-
lo chiarisce meglio gli intenti,
agitando due terminali di gran-
de peso, «Da Boccioni a Vedo-
va». A questo modo il numero
uno dei Futuristi ritorna in sce-

na, in parallelo con la mostra
che gli dedica il Palazzo Reale a
Milano,maquest’ultimaoccasio-
ne ha il torto di troncare netto
sul lungo, affannoso, ma anche
significativo, illuminante primo
tempodelgrandeartista,coglien-
dolo solo nei massimi traguardi,
mentre la mostra di Treviso, per
fedeltà ai propri limiti geografici,
lo esamina nelle consistenti tap-
pe anteriori, consumate a Pado-
va e appunto a Venezia, quando
Boccioni è senza dubbio ancora
legato a temi di dimesso respiro
postimpressionista, ma già li af-
fronta con la sua tipica grinta.
Pertanto, una veduta del Canal
Grande, insébanale,quasi come
cartolina illustrata, ne faunasor-
ta di torbido serbatoio d’acqua
già portata a ribollire, come se si
stesse tramutando sotto i nostri
occhi in «acqua pesante».E alcu-

ni disegni e ritratti dedicati al-
l’amatissima madre la mutano
in una sorta di fonte energetica,
di girandola dinamica.
La sapiente regia di Stringa alter-
na, nel percorso, delle «stazioni»
monografiche,sul tipodellastan-
zariservataaBoccioni, adaltredi
gruppo, come quella in cui è rac-
colta una sostanziosa rappresen-
tanza degli «Artisti di Ca’ Pesa-
ro», cioè di coloro che esponeva-
noproprioaCa’Pesaro,dovepo-
tevanomanifestareardentibollo-
ri, cui invece una Biennale anzi
tempo ingessata non era dispo-
sta a prestare attenzione; anche
se pure i «capesarini», come ven-
nerodenominati,nonsinegava-
nocerto agli influssidellagrande
stagione decorativa viennese,
emanante dall’alto esempio di
GustavKlimt.Eccocosì imosaici
sfavillanti di Vittorio Zecchin e

di Teodoro Wolf Ferrari, mentre
anche il giovane Felice Casorati,
prima di andare a stabilirsi nel
suo luogo d’elezione, Torino, in
quel momento compila ardenti
stoffepolicrome,entrocuipoi in-
serirà lesuegonfie sagomeplasti-
che. Ma il copione prevalente,
presso i capesarini, consisteva in
un vigoroso espressionismo no-
strano, di fiancheggiamento dei
Fauves francesi, come risulta da-
glialberiattortidiUmbertoMog-
gioli, e piùancoradaipreziosi in-
ternidi Mario Cavaglieri, chepe-
rògemonosotto ilpesoquasirea-

ledelle stoviglieedeininnoligra-
vanti sui tavoli. Ma il maggiore
dei nostri efficaci Fauves merita
un omaggio monografico, qual
èquelloapprestatoperGinoRos-
si e per le sue movenze voluta-
mente rozze, sommarie, ma for-
ti, essiccate fino all’osso.
E così via, la mostra prosegue al-
ternando sapientemente i «pia-
nerottoli» comunitari ad altri in
uso di monolocali. Un denso
omaggiolomeritaindubbiamen-
te Filippo De Pisis, che nei suoi
industriosi peripli alla ricerca di
paesaggi da registrare con pron-
to sismografo non evita la Lagu-
na, al pari di Parigi o delle punte
aguzzedelleDolomiti;e siamoal-
lo spettacolo dei vibranti lacerti
chel’artista ferrareseottienequa-
si applicando «a strappo» le sue
tele, i suoi fogli, sui tratti di realtà
che lo abbiano stimolato al rile-

vamento. Il che, a ben vedere, è
procedimento non molto diver-
so dai «toccato e fuga» cui si dà
anche Pio Semeghini, ma così
leggeri, che quasi si cancellano
sotto i nostri occhi, come venis-
sero redatti con inchiostro sim-
patico. In contrapposizione al
tocco lieve di Semeghini l’am-
biente veneziano propone subi-
to le immagini forti, tornitenella
cera,o intagliatenel legno,diCa-
gnaccio di San Pietro, ormai pie-
namente riscattato dalla casella
di un passivo mimetismo in cui
sembrava dover essere racchiu-
so. Oggi invece Cagnaccio ci ap-
pare nelle vesti di principale pro-
tagonista di un nostro Realismo
magico, all’insegna del «piùvero
del vero».
Un’attenzionemonograficanon
poteva mancare di essere presta-
ta all’artista veneto di più lungo
corso e di più dialettiche capaci-
tà, nel trascorrere dalle due alle
tre dimensioni, da un brutale
«schiacciato»chespappola le for-
me sul piano, a un’insufflazione
improvvisa di materia che gon-
fia quelle pelli, quegli otri, dan-
dolorounastraordinariaplastici-
tà. Alludo evidentemente allo
scultoreprincipedellaprimame-
tà del secolo, Arturo Martini. Ma
fin qui i veneziani, autoctoni o
trasferiti sulla Laguna, si aggira-
no attorno alle spoglie della vec-
chia figurazione ottocentesca.
Venezia però, quasi stanca di ap-
parire come la città oppressa sot-
to il «chiaro di luna» marinettia-
no,si riscuote,nelsecondodopo-
guerra, e ospita i fatti più clamo-
rosidiun’Italia rinataallavita in-
ternazionale, e proprio sui suoi
canali si celebrano un episodio
dinamico quale il Fronte nuovo
dellearti,di cui superboprotago-
nista, degno quindi di un omag-
gio particolare, è colui che ci ha
appena lasciato, Emilio Vedova.

■ di Renato Barilli
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FIRENZE. Giuseppe
Spagnulo. Cantico.
Opera Site specific
(fino al 20/01/2007).
● Personale dedicata a

Spagnulo (classe 1936),
uno dei maggiori scultori
italiani internazionalmente
riconosciuti, che per
l’occasione di questa
mostra ha ideato e
realizzato un gigantesco
«libro del ferro e del
fuoco».
Galleria Il Ponte,
via di Mezzo, 42/b
Tel. 055.240617

NAPOLI. Vedovamazzei
(fino al 22/01/2007).
● Prima retrospettiva

dell’opera di
Vedovamazzei, il duo
formato nel 1991 da Stella
Scala e Simeone Crispino,
con lavori che nel mettere
in crisi le abitudine
percettive, inducono a una
riflessione, poetica e
politica, sulla condizione
umana.
Madre – Museo d’Arte
Donnaregina,
via Settembrini, 79
Tel. 081.5624561
www.museomadre.it

ROMA. Il movimento
della Resistenza
in Europa e la guerra
partigiana nell’Urss
(fino al 30/12).
● Cinquanta foto dagli

archivi dell’agenzia russa
Ria Novosti illustrano le
storie di cittadini
dell’Unione Sovietica che
in Italia, Francia, Polonia e
in altri paesi europei, si
unirono ai partigiani dopo
essere fuggiti dai campi di
concentramento hitleriani.
Casa della Memoria e della
Storia, via San Francesco
di Sales, 5
Tel. 06.6876543

A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

«Il sogno del melograno» (1912-13) di Felice Casorati

Venezia ’900
Da Boccioni a Vedova

Treviso, Casa dei Carraresi
fino all’8 aprile 2007
catalogo Skira
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Venezia non è solo quella del «chiaro di luna»
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